6.1 GESÙ PANE DI VITA





“Dopo di ciò, Gesù si recò sull’altra riva del mare di Galilea� di Tiberiade. E lo seguiva una grande folla perché aveva visto i segni che operava sui malati.”�





I segni operati da Gesù attirano una folla numerosa, parecchi lo seguono nel cammino, preceduto dalla fama di guaritore molti attendono il suo passaggio. Ora ha raggiunto l’altra riva del mare di Galilea e sale sul monte.


Si radunano, hanno visto i segni, ma non arrivano ancora a comprendere l’agire di Gesù, perché non hanno ancora il dono della fede. 


Nel racconto, Giovanni mostra come Gesù non operi in stato di necessità, perché le sue sono manifestazioni libere, egli si rivela come Signore, perché conosce e dispone affinché si renda presente la gloria di Dio. Sono azioni per le quali si svela come il Kyrios, ma è evidenziato nel racconto il suo isolamento riguardo a chi lo circonda: “Gesù salì sul monte, solo”. 


Gesù vede raccogliersi la folla, molti sono stanchi per il cammino: i discepoli non colgono però la precarietà di quella situazione, presto, tutti avranno fame. E’ lui che invita a guardare attentamente la realtà oggettiva di quello stato precario, rivolgendosi a Filippo con una domanda che arriva al cuore del problema. 


Loro, i discepoli, restano di là dal reale, forse perché resi euforici del successo del maestro e di riflesso anche del loro.


Senza giri di parole la domanda è diretta: “Da dove potremo comprare del pane per sfamare costoro?”. Gesù come un pedagogo interpella Filippo, egli lo fa con lo scopo del rendersi conto che quello stato di necessità è impossibile da risolvere in modo definitivo. La risposta del “donde troverete del pane…” richiede il salto di fede che essi devono compiere: guardare a Gesù come chi ha il potere di compierlo. E' un dato che prepara la grandezza del segno che Gesù si appresta a compiere. Filippo dice: “Duecento denari di pane non bastano per darne un pezzetto per ciascuno di loro”. Andrea interviene, riconoscendo l’impossibilità di una soluzione: c’è solo un ragazzo, che molto accortamente ha portato con sé cinque pani d’orzo e due pesci… ma così poco per così tanta gente! L’inadeguatezza dell’offerta rende ancor più grave la situazione.� 


Tutti, folla e discepoli, non hanno ancora la fede��PAGE"  \# ""'Pagina: '#'�'"""  �1�


�Quei cinque pani d’orzo ci riportano all’episodio in cui il profeta Eliseo trovandosi a Galgala in piena carestia, vede venirgli incontro “un ragazzo che offrì all’uomo di Dio le primizie del raccolto, venti pani d’orzo che aveva nella bisaccia”. Eliseo comanda al ragazzo di dare quei pani alla gente affamata, e “quelli ne mangiarono e n’avanzò, secondo la parola del Signore”.� 








La domanda di Gesù a Filippo rievoca il lamento di Mosè nel deserto e il rimprovero che rivolge a Dio: “Dove prendere la carne da dare a questo popolo? Esso si lamenta: dacci carne da mangiare!”� 


E' evidente il divario tra Mosè e Gesù: il primo si rivolge a Dio che sembra rendere la sua missione sempre più difficile, al contrario, Gesù sa quello che fare e la sua domanda ha solo il fine di condurre i discepoli alla fede. Ricordiamo che la manna donata ad Israele nel deserto al momento che avanza va subito in putrefazione, mentre i resti lasciati dalla folla oramai sazia, sono conservati in dodici canestri. La manna è dono limitato e contingente, qui a contrario ognuno si sazia e n’avanza per tutti. 


Sono due appunti, da tenere a mente, poiché al contrario di ciò che si pensa, esiste continuità tra Vecchio e Nuovo Testamento, perché, un legame strettissimo lega una parola di Dio all’altra che viene, prima e dopo illuminandosi reciprocamente, si comprendono.


Nell’episodio d’Eliseo, il miracolo avviene per la fede nella parola di Dio che promette abbondanza al suo popolo. Qui, al contrario, la folla e i discepoli sono invitati a credere alla Parola di Dio, incarnata in questo Gesù che si appresta con quel segno a portare a termine il gesto profetico d’Eliseo, svelando nello stesso tempo il pieno significato. 


Gesù fa sedere la folla e, dopo aver reso grazie distribuisce lui stesso alle persone che attendono di saziare la loro fame.


Le parole: “Sedere, rendere grazie, distribuire il pane, masticare, raccogliere i frammenti”, riconducono indirettamente alla celebrazione eucaristica. 


Giovanni non racconta, come i sinottici, l’episodio dell’ultima cena, non c’è un racconto in cui Gesù mangia con i suoi la pasqua, la cena del Signore è suggerita in controluce., L'atto finale dell’insegnamento d’amore che deriva per i suoi è la lavanda dei piedi, nel dono di se nel servizio all’altro. 





Il pane di vita


Il pane che Gesù si appresta a distribuire, permette a Giovanni di portare il discorso sul pane di vita, anche nel suo elemento eucaristico. C’è un pane di cui l’uomo vive, senza il quale gli uomini muoiono; ma si tratta di un pane particolare che scaturisce direttamente da Gesù, è lui che lo provvede. Gesù certo agisce su di un piano materiale, ma nelle sue intenzioni l’azione assume a valore di simbolo. Gli uomini cercano la vita, lui l’inviato del Padre, ha avuto il potere di donarla. Egli vuole, con quest’azione aiutare i discepoli e chi lo segue, di passare dal piano puramente materiale a quello e spirituale, c’è cibo e cibo. 


Tutti, folla e discepoli fraintendono rimanendo sull’oggettività dell’avvenimento, e vedendo l’opera di Gesù, è facile ricollegarsi all’episodio della manna donata ad Israele. Uno dei segni del tempo messianico imminente, era il dono del pane nuovamente disceso dal cielo. 


Per questo segno, credono di riconoscere in lui il profeta atteso, di un inviato qualificato da Dio il liberatore d’Israele, il messia regale.� 


Per questo vogliono farlo re. Gesù, a quest’invito, fugge solo, di nuovo in solitudine, verso il monte.


Giovanni, mette in rilievo il rifiuto di Gesù per una scelta terreno-politica, che lo ponga alla testa del movimento zelota, la ribellione ai romani con la costituzione di un nuovo regno d’Israele. Egli non sarà re, come avranno desiderato i partigiani zeloti, non un dominatore, non uno che riassumesse in se i ruoli politici e militari, ma al contrario egli sarà re sulla croce. 


La scelta di Gesù, essere re sulla croce, ci conduce per un momento alle battute finali del processo davanti a Pilato, alla domanda da lui posta alla gente convenuta davanti al tribunale romano: chi volete che salvi, Gesù o Barabba?  (Barabba bar-abbà, figlio-del-padre).


La contrapposizione operata da Giovanni, pone Gesù, Figlio del Padre sullo stesso piano di Barabba, il figlio che ha come padre il potere e la violenza, la gloria umana e il dominio sugli altri.


Un inciso: nel pensiero dell’evangelista “I giudei” rappresentano non un popolo, ma il tipo dell’uomo universale chiamato a scegliere tra il possibile lusinghiero potere terreno e l’improponibile nulla della croce. La croce, infatti, promette un dominio, una signoria che è l’opposto di ciò che pensano, cercano e desiderano gli uomini della carne, per chi non è rinati dallo Spirito…


E’ questo che le folle accorse da Gesù non sanno andare oltre le apparenze, a causa della mancanza di un discernimento dello Spirito, da non permettere l’ascolto e l’accoglienza, l’autorivelazione di Gesù. 


Invece, ciò che i testimoni dei segni attendono, è un qualcosa, o un qualcun che corrisponde alle loro attese e ai loro schemi mentali. 


Il fare dell’uomo, l’affaccendarsi per l’accumulo delle ricchezze e la lotta per il potere è da ricondurre al cibo, simbolo della vita. Non risalgono dal segno a chi lo compie, non arrivano alla domanda su chi è Gesù, ma cercano il pane che sazi la fame che viene dalla pancia, per questo, e solo per questo lo cercano per farlo re. E’ lo scontro frontale tra due attese messianiche: ciò che l’uomo pensa sia buono per sé e quello che Dio pensa essere buono per la sua creatura.


Il messianismo di Gesù non collima con quello atteso dagli uomini, Gesù deve fuggire ed essere solo. Pure i discepoli in quel momento di tentazione non sono presenti, (ricordiamo che una delle tentazioni proposte da Satana nel deserto è quella del potere e della notorietà, due condizioni per le quali all’uomo sembra di non essere solo). 


Abbandonato dai suoi, egli è solo ancor di più, non è capito!


Nel segno del pane donato alla folla affamata, è annunciata l’offerta di vita che Gesù darà in abbondanza: “Voglio che abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”� come dirà poi nella sua solenne autorivelazione, al momento di svelare ai suoi la domanda sul “chi è veramente costui?”.








� Gesù passa dalla riva occidentale a quell’orientale


� Come Gesù è ritornato in Galilea, non è spiegato


� �PAGE"  \# ""'Pagina: '#'�'"""  �1�A differenza dei sinottici che raccontano ventinove miracoli di Gesù, Giovanni n’enumera solo sette:


1.L’acqua trasformata in vino; 2.La guarigione del figlio del funzionario; 3. La guarigione del paralitico alla piscina di Betzeda; 4. Las moltiplicazione dei pani; 5. Il cammino sulle acque; 6. La guarigione del cieco nato; 7. La risurrezione di Lazzaro. Sette è il numero della perfezione e della compiutezza. Inoltre mentre gli evangelisti usano la parola dynamis-miracolo, Giovanni al contrario favorisce la parola semèion-segno. Nelle opere di Gesù l’evangelista preferisce non tanto l’aspetto prodigioso dell’evento, ma al suo significato, perché il segno è un segnale che invita, guardando, ad andare verso la direzione prevista 





� 2Re 4, 42-44


� Si tratta di una reminiscenza di Nm. 11,13


� Nella comunità di Qumran si attendeva la venuta di due Messia, il sacerdotale e il regale, collegata a Dt. 18,18


� Gv 10,10
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